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giorni. Gesù ritorna al cenacolo, proprio solo per Tommaso, lo 
chiama vicino a sé, gli fa constatare l ' identità della sua persona, 
la verità delle sue ferite, e gli dice: «Tommaso, non essere incre
dulo, ma credente». Tommaso risponde: «Mio Signore e mio 
Dio!». Gesù gli dice: «Perché tu hai veduto, Tommaso, hai cre
duto! Beati quelli che avranno creduto senza avere veduto». 

(<Plagas sicut Thomas non intueor» 

L'itinerario di fede di Tommaso sta fra due affermazioni. 
Isoliamo la prima: «Se non vedrò e non toccherò». 
È la fede tormentata di un uomo, che non ricorda e non si abban
dona alla parola di uno che aveva affermato con assoluta cer
tezza: «Dopo tre giorni, risorgerò». La sua incredulità massiccia 
non era stata scalfita né dalla testimonianza delle donne che 
erano state al sepolcro e lo avevano trovato vuoto, né dell'affer
mazione dei discepoli «Abbiamo visto il Signore!». 
La seconda affermazione: «Mio Signore e mio Dio» rivela una 
fede perfetta. In quel Gesù, di cui Tomrnaso ha avuto una espe
rienza così viva (lo ha veduto, lo ha toccato), l' apostolo ricono
sce il Figlio di Dio, inviato dal Padre per salvare l'umanità; lo 
accetta come Signore, a cui ci si deve affidare per la vita e per la 
morte. Questa la meta a cui porta la certezza della fede. 
Nella parte conclusiva di questo dialogo fra Gesù e Tommaso, è 
indicata quale deve essere la nostra fede: di noi che accettiamo 
senza aver visto, senza avere esperimentato sensibilmente. Beati 
quelli che credono senza aver visto! Noi i beati, perché ci affi
diamo unicamente alla parola del Figlio di Dio. È l'ultima delle 
beatitudini, quella più grande e più nostra. 
In questa posizione affermiamo di voler stare, quando diciamo: 
(<Plagas sicut Thomas non intueor». 

) 
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«Come Tommaso, io non vedo le tue piaghe, però ti ri
conosco come Dio: fa che io abbia più fede in te, più speranza 
più amore per te»23I. ' 

Un pensiero per i cantori 

L'incontro avvenuto nel Cenacolo fra il Risorto e i disce
poli, avviene in ogni chiesa, quando vi si celebrano i sacri mi
steri. Incontriamo Cristo nella Parola e sotto le specie del pane e 
del vino. Con i testi lo riconosciamo come Maestro, dalle parole 
di vita eterna, come Agnello di Dio che si immola per cancellare 
il peccato del mondo. Lo acclamiamo: Signore Dio, il solo 
Santo, I'Altissim0232 

I testi professano sempre questa fede: la professione è 
stata oggi solenne, perché accompagnata dal canto che, nella 
chiesa, è sempre stato il modo più mirabile per comunicare la 
fede , e per avviare dolcemente gli altri a prestare attenzione 
all'annuncio e a lasciarsene penetrare. 

Il canto comunica sempre un pensiero e lo fa con forza 
eccezionale; suscita i sentimenti più diversi di gioia o di mesti
zia, di ammirazione o di pentimento, di fiducia in un Dio, santo 
e misericordioso. Tale è stata l'esperienza di Agostino quando 
nella chiesa di Milano sente eseguire gli inni che Ambrogio 
aveva creato ad uso del popolo: «Quante lacrime sparse senlen
domi abbracciare il cuore dalla soave melodia degli inni e dei 
cantici risuonanti nella tua chiesa. Quelle melodie mi entravano 
per le orecchie e la verità versavasi nel mio cuore e destavasi la 
fiamma dell'affetto e piangevo consolatamente»23J Il canto fa 
da battistrada alla verità. Se questa entra nel cuore, la vita ne 
resta cambiata. 

231 Cfr. Inno Adoro te devote. 
232 Cfr. Gloria in excelsis Dea. 
233 AGOSTINO, Con[. IX, 6. 
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L'esperienza di altri, cantori, che il vostro canto aiuti 
quindi ad aprirsi alla fede , dovrebbe essere anzitutto vostra: di 
voi che svolgete il ministero del canto durante la liturgia. 

Il canto dovrebbe essere per voi un cammino di fede. Il 
pensiero è di s. Gregorio Magno: «Quando cantiamo a Cri sto, gli 
apriamo una strada, attraverso la quale egli viene al nostro cuore 
e ci infervora con la grazia del suo amore»234 

I testi che voi cantate, fanno passare in voi l ' anima della 
Chiesa, la quale vi dà la sua stessa intonazione di fede, di spe
ranza, di amore. I primi discepoli di codesta catechesi, di tipo 
lirico, sono gli stessi cantori. Se essi saranno attenti alle verità e 
agli stati d' animo d'un Gloria in excelsis Deo, d 'un Magnificai 
o di un Te Deum, d'un Veni CrealorSpiritus, d'un De profundis, 
potranno ritrovarsi in comunione con gli angeli che cantano la 
gloria di Dio e pregustare per qualche momento la gioia del pa
radiso. È quanto chiediamo insistentemente al termine del prefa
zio: «Concedici, o Signore, di unire la nostra voce a quella degli 
Angeli che in cielo cantano: Santo». 

Se è vero che per ogni esecuzione che fate, cresce la bra
vura tecnica e la perizia, è altrettanto vero che lo spirito dovrebbe 
affinarsi. Il canto deve esprimere una vita, in cui si conosca 
l'amore di Dio. Agostino diceva: «lo sento che tu canti. Ma che 
la tua vita non porti testimonianza contro la tua lingua: cantate 
con la voce, cantate con la vita: Cantate al Signore, un canto 
nuovo»235. 

In una composizione, che appartiene alla primizia della 
poesia cristiana, le Odi di Salomone, si delineano così l'opera 
del cantore e l' anima che egli deve mettere, quando esegue 11n 
canto: «Come l' opera del contadino è arare, come l'opera del 
pilota è manovrare il timone della nave, così la mia opera è il 
canto del Signore nelle sue lodi: perché il suo amore ha nutrito 

234 GREGORIO MAGNO, Omelie su Ezechiele l, 15. 
m AGOSTINO, Serm. 34. 
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la mia opera. Per questo lo canterò: sono fortificato dalla sua 
lode e si accresce la mia fede in lui»236 

Membri delle corali presenti a Loreto per la 31 ma Rasse
gna musicale, questa è l ' applicazione più vicina a voi dell 'i nvo
cazione: «Signor mio, Dio mio». 

Il Signore ce lo conceda per intercessione di Maria nella 
cui casa ci troviamo. Maria ha cantato nel Magnificai l'onnipo
tenza misericordiosa di Dio. Si possa avere la sua anima per esal
tare Dio; possa essere in noi il suo spirito per esultare in Dio 
nostra salvezza. Amen237. 

236 Cfr. Odi di Salomone, ci!. in JEAN JUGLAR, Le sacrifice de louange, Paris 

du Cerf 1953, 285. 
237 Cfr. AMBROGIO, Exp. Ev. sec. Lucam. 




